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A senso unico la partita con i pugliesi, che retrocedono in serie B 
In uno stadio in festa, i blucerchiati conquistano il loro primo titolo 
Boskov concede una passerella speciale al «vecchio» Cerezo, autore 
della prima marcatura; a segno anche Mannini e il capocannoniere Vialli 

La Samp si 
lascia andare 

alla gioia dello 
scudetto: cori 

e. a destra, oiri 
di campo per 

tanna. 
Inventai. Pari 

•Vialli 
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12NUCIARI 
13LANNA 
14 BONETTI 

3-0 
MARCATORI: 2' Cerezo. 13' 
Manninl, 28' Vialli 

ARBITRO: Lanese 6.S 
NOTE: Angoli 7-3 par la 
Sampdoria. Espulso Conte. 
Ammoniti Conte a Benedet
ti. Gionata di sole, campo In 
ottime condizioni. Spettato
ri paganti 19.013 per un In
casso di lire 690.825.000; 
20.484 abbonati per una 

quota di lire396.769.000. 

1 ZUNICO 
2QARZYA 

PANERÒ 46' 
3CARANNANTE 
4 MAZINHO 
SFERRI 
6 AMODIO 
7ALEINIKOV 

MORELLO 46' 
9PASCULLI 

10BENEDETTI 
11 MORIERO 
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12 GATTA 
15 MONACO 
16 CONTE II 

Campioni in due minuti 
D Ferraris 
troppo piccolo 
per il calcio 
genovese 

• i GENOVA. Nel giorno del 
trionfo, un neo. La Genova 
calcistica, la nuova capitale 

' del calcio italiano, deve ac
contentarsi di uno stadio pic
colo, troppo piccolo. La feb
bre della «domenica scudet
to» ha contagiato tutti: i 
sampdoriani di Genova, si 
sono uniti a quelli di tutta Ita-

• Ila, Che rabbia però, il Ferra
ris non basta più. È solo pas-

: salo un anno da Italia '90 e 
questo avveniristico stadio, 

' torto su progetto dell'areni-
tetto Gregottl. sembra già su-

• pento. Un stadio nuovo, che 
rispetto a quello vecchio, 
• conta 1 Smila posto in meno. 
Alla ridotta capienza (quella 
definitiva era stata (Issata in 

- 44.000 posti), si devono regi-
- strare anche I tagli per motivi 
di sicurezza di altri 4mila po
sti. Il totale e quindi di 
39.500. Per una squadra che 
il prossimo anno sfiderà l'Eu-

' ropa è veramente poco, per 
due squadre, come Sampdo
ria e Genoa, sembra quasi 
una bella: «Forse qualcuno 
deve dire alle autorità comu
nali, che la Sampdoria è 
campione d'Italia». Ha com
mentato ieri Paolo Villaggio, 
noto tifoso di fede blucer
chiata: •Tutti pensavano che 
par Genova l'avvenimento 
sarebbe stato quello di Italia 

'',"90 e non sapevano che l'av
venimento con la elle malu-

: scola doveva consumarsi sol
tanto quest'anno...». 

OPAS. 

Microfilm 

2' la Sampdoria va in vantaggio. Lombardo salta Conte e 
crossa al centro. Vialli firma il pallone e lo passa indietro al
l'accorrente Cerezo che tira d'esterno e batte Zunico alla sua 
sinistra ••• :-n . 
6' Branca, sbilanciato, devkfun cross di Cerezo e Zunico si 
saloa con l'aiuto della traversa. 
13* la Sampdoria raddoppia: corner di Dossena, Zunico re
spinge di pugno e Mannini con un gran tiro al volo insacca 
sulla destra. 
25' primo tiro del Lecce. Da Carannante a Benedetti: Usuo ra
soterra uà fuori di un metro. 
28' ferzo gol della Sampdoria Katanec appoggia Lombardo 
che. a sua volta, tocca par Vialli: gran botta sotto h traversa e 
Zunico è battuto. 
36* Conte, già ammonito, viene jtspulso da Lanese per scor
rettezza ^iMi* 
40' cross di Lombardo e Censo, di piatto, con un pallonetto 
scheggia la traversa 
AV tiro dì Posatili e Pagtiuca para con sicurezza. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M M O CICCAIUOLI 

• I GENOVA Basta, il Paradi
so non -puo-'pHr attende*. Il 
Paradiso, piccolo scudetto tri
colore In reali» grande come 
un iceberg, èli a portata d ma
ria Basta poco, pochi» imo: 
due minuti ed è già cucito sul • 
petto. Se ne occupa, di cucirlo, 
un grande vecchio saggio dav
vero. Si chiami Toninho Cere
zo, quanti anni abbia nessuno 
lo sa, ma lui sa benissimo cosa 
deve fare. Aspetta, con calma, 
come tutti i vecchi che hanno 
tempo solo per le cose essen
ziali. Eccolo 11, il vecchio Cere
zo, proprio al limite dell'aria 
del Lecce. Lombardo, che non 
smette mai correre trovando 
chissà come anche il tempo 
per alzare gli occhi, fa spiovere 
al centro un pallone per Vialli 
che, dopo un breve controllo, 
lo scodella proprio ai pled i del 
vecctlo Toninho Basta «reci
tare: Cerezo si itila vent'annl di 
dosso e tira senza pensarci 
con l'esterno del piede destro. 
Un tocco, ne piano né forte, e 

D pallone s'affloscia dentro la 
rete. > ..—»••« ,.•- .-•-• 

Eccolo qua, il Paradiso. È un 
boato di suoni e di colori che 
lascia senza flato anche chi l'a
veva preparato. Anche il vec
chio Cerezo, che ha attraversa
to migliaia di stadi, si mette a 
correre come un bambino. È 
un matto che ride, che saltella 
di qua e di là felice e stranito. 
Anche le gambe, che danno 
sempre l'impressione di scon
trarsi, vanno per conto loro. 
Gran giorno per il vecchio: lui, 
che avrebbe potuto vincerne a 
caterve, di scudetti alle spalle 
non ne ha. Li ha sfiorati, solo 
sfiorati. Una volta se lo vide 
sfuggire all'ultima giornata 
proprio contro II Lecce. Stava 
nella Roma e sull'Olimpico ca
lò un silenzio spettrale. Ades
so, invece, si ride e si piange. 
L'incubo è finito per tutti: per il 
vecchio Toninho, per Boskov, 
per Viali! e Mancini, per tutta la 
Genova blucerchiata che da 
anni s'immaginava questo 

,Tra gli spettatori un elegantissimo Paolo Villaggio 

«Questo scudetto 
come un bel matrimonio» 

SIRQIO COSTA 

»—GENOVA. .PaoloVillaggio 
' se lo sentiva. «Vinceremo 3-0» 
aveva detto prima della partita. 
Il popolare comico, tifosissimo 
della Sampdoria, si è presenta
to a Marassi in completo blu. 
con tanto di fiocco bluccrchla-
to all'occhiello. Elegantissimo 
•perche uno scudetto della 
mia squadra è come un matri
monio». E la festa e finita nel 
migliore dei modi. Champa
gne a fiumi, tanti giri di campo, 
pubblico in delirio per questo 
storico primo scudetto della 
Sampdoria. I tifosi hanno ri
spettato gli ordini di scuderia, 
uso limitato dei fumogeni tri
colori, solo a fine partita, nien
te Invasione di campo a parte 
qualche sparuto gruppetto di 
persone, per consentire ai gio
catori il giro d'onore, il grande 
happening è continuato anche 
negli spogliatoi. «Oggi abbia
mo partorito un figliò» ha ce
mentato Vialli. lo e Mancini da 
sette anni siamo innamorati di 
questa splendida ragazza che 
e la Sampdoria - ha affermato 
ridendo l'attaccante - è stato 
un amore molto difficile, a vol

te anche travagliato, ma alla fi
ne slamo riusciti a partorire 
una cosa stupenda. Tutti sia
mo padri di questo scudetto. 
Mantovani. Boskov, tutti i gio
catori. Qualcuno di noi ha avu
to dei momento molto dllfiicili. 
Pellegrini e qui da dieci anni, 
eppure a volte è stato messo in 
discussione. Abbiamo dovuto 
sopportare per anni la favola 
digli Immaturi, la squadra vi
ziata, che si diverte, che vive in 
allegria e non sa vincere. Que
sto scudetto e il coronamento 
di molti sacrifici. Sacrifici che 
magari qualcuno aveva sotto
valutato, ma che ci sono slati. 
Si può vincere uno scucicelo 
anche a Genova, qualcuno lo 
reputava impossibile, forse 
perché non conosceva l'am
biente». • 

Anche per Mancini questo é 
Il momento più bello della vita. 
•Sicuramente - é il suo primo 
commento - almeno da un 
punto di vista sportivo. Spera
vo che la fesu fosse cosi ero 
arrabbialo all'inizio, perché 
non potevo predervi parte, ma 
adesso sono l'uomo più felice 

del mondo». Ad un certo pun
to, a meta del primo tempo, 
tutto lo stadio ha scanditto un 
ossessivo «Bobby-gol». Hanno 
partecipato anche i tifosi della 
tribuna e persino il presidente 
Mantovani. Mancini ammette 
di essersi commosso. -Non ho 
potuto alzarmi in piedi - con
fessa - perché mi tremavano le 
gambe. Quale é secondo te il 
gol più bello? «Tutti e tre, sono 
belli e soprattutto importanti-
smi». 

E arrivato lo scudetto, ma I 
gemelli non si sono stancati di 
vìncere. Setite Mancini: «Non 
ho partecipato a questa lesta, 
ma mi resta la Coppa Italia. 
Quel giorno ci sarò anch'io, 
spero di provare una gioia an
cora più grande». E intanto, 
per non perdere il vizio, si é 
unito al giro di campo a fine 
partita. Ma soprattutto sentite 
Vialli: •Qualcuno dice che 
questo scudetto t la line di un 
ciclo, io mi auguro di no. In
tanto diciamo che il ciclo é già 
cominciato, con le tre coppe 
Italia e la Coppa delle Coppe a 
Goteborg. Ma ci resta una Cop
pa dei Campioni e una Coppa 
Intercontinentale...». 

^»?r*Sr4»JA 1 

Nudi alla meta: 
i sampdoriani 
hanno dato 
tutto pei 
questo 
successa 
Da sinistra 
Pellegrini, Pari, 
Vialli e 
Manninl, 
maglie e 
calzoncini sono 
nelle mani 
dei tifosi 

giorno. Il boato non smette. Se 
<S possibile, anzi, cresce. Da 
Bari, sulla via etere blucerchia
ta, arriva una gran bella noti
zia: il Milan, quell'ultimo chio
do che doleva nello stomaco, 
sta già perdendo. Basta davve
ro, allora, con le prudenze e le 
scaramanzie. Passano altri die
ci minuti e la Sampdorìa segna 
di nuovo. Il Lecce sono undici 
magliette vuote e gli uomini di 
Boskov non hanno voglia di ri
sparmiarli, Ci mettono pure 
una rabbia strana,, quasi cini-, 
Ca, che' uria volta, da Quéste ' 
parti non si sarebbe vista. Ecco 
Mannini, un difensore poco 
nvezzo agli applausi che tenta 

un numero da fuoriclasse cal
ciando la palla al volo contro 
la porta di Zunico. Non é paz
zo, Mannini, sa semplicemen
te che questa è una giornata 
magica, alla quale tutto riesce 
facile, anche le cose che mai si 
sarebbero osate. E difatti Man-
nini segna, e 11 pallone si depo
sita per la seconda volta alle 
spalle di Zunico. 

Cori, boati, bandiere, voglia 
di ridere, voglia di piangere. Le 
feste sono del miscugli strani, 
dove l'allegria si mescola alla 
tristezza. IlLecce va in B, mise
ramente, ma in questo pento
lone di gioia nessuno si com
muove, il carnevale se ne infi

schia del dolore altrui. Ormai è 
un tiro al bersaglio. La Samp è 
rabbiosa e segna una terza vol
ta con un gran tiro di Vialli. Ce 
spazio per tutti In questa pas
serella festaiola. Anche per 
Mancini, assente per squalifica 
dal campo, ma continuamente 
presente nei cori dei tifosi. Il 
Lecce ha le gambe di cartaveli-
na e i doriani ci prendon gusto 
a infierire. Tirano da tutte le 
parti, o Zunico si ritaglia un 
piccolo spazio di buona volon
tà. Non é più partita. È un'allc-

: gra'mattanza dove si può an
che assistere all'espulsione di 
Conte, già ammonito per un 
fallo su Vialli e recidivo. 

Nella ripresa protagonista 
diventa il pubblico rauco dalla 
felicita. A venti minuti dalla fi
ne, Boskov concede una pas
serella speciale per Cerezo fa
cendolo sostituire da lnvemlz-
zi. Forse é questo il momento 
più intenso di questa domeni
ca speciale: il vecchio se ne va 
salutando compostamente 
con un braccio alzato. Qua
rantamila apptausi, forse co
me i battiti del suo cuore, ma 
lui si allontana caracollando 
con la sua solita aria indolente. 
La festa è già iniziata, anche se 
Lanese con scrupolo fiscale fi
schia la fine solo ai momento 
giusto. 

Esultante dopo il successo, Boskov fa l'insaziabile 

«E ora la Coppa Italia 
La festa si farà dopo» 

Paolo Villaggio, tifoso eccellente 

aV GENOVA . Potenza di uno 
scudetto. E l'obiettivo più im
portante del caldo italiano, 
con uno scudetto si può far tut
to. Possono anche crescere I 
capelli di Attillo Lombardo, 
praticamente calvo ormai da 
due anni Lombardo si presen
ta davanti alle telecamere con 
una folta chioma. Risata gene
rale. È il frutto di uno dei tanti 
scherzi da spogliatoio, un tra
pianto perfettamente riuscito. 
Lombardo sorride: «Dite che é 
iniziato un ciclo? Sicuramente 
é iniziato il ciclo dei miei ca
pelli. Se sapevo che a Genova 
potevano avvenire I miracoli, 
sarei arrivato molto prima»...». 

I tifosi doriani sono impazzi
ti, ma ebbri di gioia sono an
che i giocatori. Solo Boskov 
cerca di mantenere la lucidità. 
Viene omaggiato dall'Usti lo
cale di una gigantografia che 
all'Interno racchiude fotografie 
che ritraggono varie tappe del
la sua vita. Boskov passa subito 
a parlare di questo scudetto: 
•Vincere in Italia é la cosa più 
difficile che ci sia. al Real Ma
drid basta la rabbia, qui ci vuo

le tutto. È l'alloro più bello del
la mia carriera, lo dedico al 
presidente Mantovani. Ho an
cora tanta voglia di allenare, 
due mesi fa ho firmalo un con
tratto biennale, se il prossimo 
anno vinco qualcosa lo rinno
verò ulteriormente. Le feste 
scudetto? Si faranno solo dopo 
il 9 giugno, prima c'è la Coppa 
Italia. Vogliamo l'accoppiata». 
. È insaziabile, rivela però an
che qualche sentimento im
portante. «Sono contento per 
Mancini, ieri sera era tristissi
mo per non poter partecipare 
alla festa scudetto, è venuto a 
pranzo con noi, ho letto l'ama
rezza nei suoi occhi. Sono feli
ce per Vialli. Ha segnato 19 gol 
in 25 partite, una colossale ri
vincita rispetto al mondiale. 
Ma sono contento anche per 
tutta la squadra. Il nostro ciclo 
é iniziato a Berna due anni fa, 
dopo la sconfitta in finale di 
Coppa delle Coppe. SI, avete 
capito bene, Il periodo d'oro é 
iniziato con una battuta d'arre
sto. Ci siamo guardati negli oc
chi, ci siamo riuniti, compattati 
e abbiamo capito che si pote

va vincere qualcosa». 
£ il momento delle grandi ri

velazioni. Anche Dossena ne 
fa una: «La svolta si è verificata 
dopo la sconfitta di Lecce. Ci 
siamo ritrovati a pranzo, noi 
giocatori senza dir niente alla 
società e senza invitare Bos
kov. Ci siamo guardati negli 
occhi, ci siamo parlati, a volte 
è difficile tirar fuori ciò che si 
pensa veramente. Noi ci siamo 
riusciti. E da allora non abbia
mo più perso, abbiamo co
minciato a volare». 

Dall'euforia paradisiaca del
la Sampdoria al dramma del 
Lecce. Boniek é senza parole: 
«Mi consola solo il fatto che 
questa retrocessione non è do
vuta alla sconfitta di oggi. An
che con un pareggio saremmo 
stati condannati lo stesso, visti 
gli altri risultati. Purtroppo pa
ghiamo quei venti minuti di 
follia con il Bologna. Non chie
detemi se resterò al Lecce, io 
non posso rispondervi. Dico 
solo che ho un contratto fino al 
30 giugno, e che intendo ri
spettarlo. Poi si vedrà...». 

DS.C. 

Il giorno più atteso scatena la gioia 
dei tifosi al suono di petardi e sirene 

Piedigrotta 
di scena 
inviaPrà 

PISA AUGUSTO STADI 

• 1 GENOVA. Bandiere, stri
scioni, vessilli di ogni genere, 
arredavano le vie di Genova: 
«Benvenuti nella cittì tricolo
re», si leggeva. E poco più lon
tano anche bandiere genoane, 
contribuivanoa rendere 1» sce
nografia più completa, più bet
ta. É la festa di Genova: eh si, 
mai come quest'anno, é la ca
pitale del calcio. Per sei giorni, 
dopo il fruttifero pareggio a 
Torino, 1 tifosi doriani hanno 
lavorato come giapponesi, per 
trasformare la città in un im
menso luna-park. Le strade 
profumano di fritto misto, la 
gente passeggia per strada: si 
corre in pasticceria e si fa la 
scorta di spumante, quesa se
ra si festeggia. I bambini gioca
no a pallone per strada, corro
no, urlano, strillano per un gol 
mancato e un altro segnato: le 
maglie sono rigorosamente 
sampdortane, e i numeri sono 
quelli di Vialli e Mancini. Le 
auto circolano lentamente per 
la città, baciata da un calilo so
le primaverile: tutti respirano 
aria di festa, tutti vogliono go
dersi lo spettacolo. Ma in que
sta storica domenica dove tutti 
hanno già preparato tutto, 
aspettano soltanto l'ora <> per 
poter esplodere la propria 
gioia per la conquista di uno 
scudetto da tempo annuncia
to, ma soltanto oggi, pronto ad 
essere cucito sulle maglie: dal
la parte del cuore. 

La città si muove verso lo 
stadio attorno a mezzogiorno. 
Alle tredici, quando i cancelli 
del Luigi Ferraris sì aprono, ba
sta un quarto d'ora per riempi
re le gradinate. È il momento 
dei palloncini tricolori, dei fu
mogeni, degli striscioni «anima 
e core». Fuori una Genova con 
il fiato sospeso, dentro, sulle 
gradinate, gli aficionados do
riani, i fedelissimi, quelli della 
gradinata Sud, coperti da uno 
striscione blucerchiato lungo 
1 IO metri, attendono i loto be
niamini: gli undici eroi, che 
quest'oggi scriveranno uria pa
gina storica della Genova spor
tiva. L'attesa 6 delle più sner
vanti, e la pressione dell'attesa 
sale vertiginosamente. Scino le 
15.58, le squadre scende no in 
campo e sono accolte da un 
boato, che farebbe tremare le 
gambe dall'emozione finche 
ad un sordo. 

La partita incomincia: pas
sano soltanto due minuti e Ce
rezo trafigge la porta del Lec
ce. Per la Sampdoria, per i suol 
tifosi, perGenovaè l'miziodel-
la festa. Cori, luminarie, suoni 
di trombe, raganelle e bengala 
da fare concorrenza al carne
vale di Rio. Strani però questi 
sampdoriani. Nonostante fos
sero già in vantaggio di due gol 

a zero e il Milan fosse sotto di 
un gol a Bari, soltanto al 28 mi
nuto, cioè al terzo gol di Vialli, 
tirano fuori le bandiere tricolo
ri. Soltanto allora, i doriani 
osano sfidare il destino, e dan-
Itolnlzio al cori dì vittoria. «E 
siamo campioni d'Italia, a sia
mo campioni d'Italia e nessu
no ce lo può più negar». La co
lonna sonora di questa Geno
va instancabile, è assordante. 
Caroselli e botti, petardi e sire
ne rendono la giornata unica: 
la giornata del delirio. Tutti in 
attesa del fischio finale, che ar
riva alle 17.50. In pochi attimi, 
Genova si trasforma in una Pie
digrotta. E l'inizio di una serata 
che vuole essere unica e indi
menticabile. In mezzo al cam
po i giocatori, campioni d'Ita
lia, girano trionfanti con un 
enorme scudetto in 'mano. 
Boskov rimane in un angolo, 
ma ben presto viene prelevato 
dai giocatori e portato in trion
fo. 

L'ultimo a scendere in cam
po è il presidente Mantovani, 
l'uomo del miracolo donano, 
il più acclamato assieme a 
«Botoy gol» Mancini, presente 
in panchina. Lo stadio e una 
voce sola: campioni, campio
ni. EnzoTirotta, uno dei leader 
storici de! club Tito Cucchiaio
ni, instancabile ultra donano, 
continua con il suo megafono 
a scandire i canti e gli slogan, 
che accompagnano la festa. 
Intanto 1 fumogeni tricolori, 
posti nella grandinata Sud, av
volgono la bomboniera ideata 
dall'archietetto Gregottl. Fuori, 
la festa comincia. In via Prà fa 
bella mostra un enorme ban-
dierone di 25 metri, forse più. 
La fontana di De Ferrari è asse
diata, tutti danzano bagnati, 
festanti. 

Presso il Ponte Monumenta
le i tifosi milanesi della Samp
doria festeggiano omaggiando 
a tutti, vino, focacce e bibite. In 
via XX Settembre, sotto la sede 
della Samp, cinquemila stelli
ne si sono accese, non appena 
su Genova e calata la none. 
Una notte lunga, fatta di canti, 
balli, colori e tanta esagerazio
ne. Ma la festa non finisce qui, 
la festa per lo scudetto numero 
Uno, proseguirà per tutta la 
settimana. Questa sera un'altra 
none di festa, che sarà ripresa 
dalle telecamere Rai. Martedì 
mega fiaccolata di due distinti 
cortei che partiranno da piaz
za Montano e Samplcrdarcna 
alle 21.00. Per il 22 giugno è 
stata poi già programmata una 
staffetta a piedi da Milano a 
Genova per il « ringraziamen
to». Genova canta, balla, so
gna, non la smette di andure 
per le strade e festeggiare: l'at
tesa è stata tanta, la festa, pure 

l'Unità 
Lunedi 
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